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Capitolo IV

VITA COLLEGIALE

1. 
La basilica di San Nicolò


Qui si affaccia il richiamo alla vecchia Messina, con la 
storia della casa dei Cistercensi e della basilica di San Nicolò.

Cominciamo dalla chiesa.


In Messina il culto di San Nicola era abbastanza sentito e 
in città vi erano ben 6 chiese dedicate al Santo. Quella di cui 
parliamo era detta San Nicolò dei Gentiluomini 
 e dava sull’at-
tuale corso Cavour, all’angolo con la via Sant’Agostino, su per giù dove sorge oggi il palazzo della Provincia.


Nel 1500 la chiesa, pur essa dedicata a San Nicolò, e la 
casa non erano quelle dei tempi del Padre. Ivi furono accolti i 
Padri Gesuiti nel loro primo ingresso in Messina l’8 aprile del 
1548. In seguito si sentì il bisogno di avere una chiesa più vasta 
e, su disegno del gesuita messinese Padre Natale Masuccio, «fa-
moso architetto», scrive il Samperi, fu edificata la grande basi-
lica di San Nicolò, «unica in Sicilia per la splendida disposizione 

delle cinque navate, con colonne a quella di mezzo e pilastri alle 
altre, disposizione che richiama alla mente le spaziose basiliche romane».
 Fu consacrata nel mese di maggio del 1649, la quar-
ta domenica dopo Pasqua, dall’Arcivescovo di Messina Simone Caraffa.

Nel 1715 fu costruita la facciata, decorata dalle statue dei 
santi della Compagnia: mediocre lavoro, ben tagliata la porta 
centrale con le sovrastanti statue della fede e della ragione.


Gli scalini di questa chiesa furono causa della rivoluzione 
del 1672, che apportò a Messina tante sventure.

«Rincontro a San Nicolò nel 1758 innalzavasi su di un alto 
e adorno basamento, la statua marmorea della Immacolata, che 
sorge sull’area dell’antica casa di Matteo Palizzi, che a furia di 
popolo venne disfatta nel 1350».
 Dopo il terremoto del 1908 la colonna con la statua fu ripristinata in una piazzetta a lato 
della cattedrale.


Ecco com’è descritto l’interno di San Nicolò: «L’interno è di-
viso in cinque spaziose navate, separate da colonne doriche di 
marmo siciliano e da pilastri incrostati da rabeschi e commessi 
di marmi colorati e di pietre dure. La bella ed ingegnosa dispo-
sizione delle doppie navate laterali, e la sostituzione delle ar-
cate alle pareti che, secondo l’uso dei tempi, separavano tra loro 
le cappelle, fanno apparire molto più grande di quanto non sia 
la chiesa, la quale però, in complesso, secondo l’Hittorf, è una 
delle prime, se pure non è l’unica in Italia e in Europa, in cui si 
vegga riprodotta quella vaga disposizione delle parti laterali, di 
che aveva dato esempio la Basilica di San Paolo fuori le mura di Roma». Anche taluni altari sono decorati da bassorilievi, da mo-
saici e da colonne serpentine di diaspro, e meritano particolare osservazione le ultime due cappelle di destra.


«Aveva questo tempio stupendi affreschi nella volta, che 
andò distrutta nel 1783, e pregiate pitture del Bova, che anda-
rono mercanteggiate, oltre alla superba tavola di Cesare da Se-
sto, che è uno dei principali ornamenti del Museo Nazionale di 
Napoli. In questa chiesa giacciono le ceneri di Bartolomeo Ca-
stelli, medico e filosofo celebrato in Italia e fuori pel suo Lexicon


 greco-latinum, la cui dotta parola inaugurava gli studi nell’Uni-
versità messinese nel 1596». 

2. 
Santa Maria della Candelora

È un celebre quadro dell’Alibrandi
, pittore messinese del 
1500: «un quadro da valere per mille» scrive La Farina:
 la più 
bella opera d’arte che arricchiva la basilica di San Nicolò.


Esso però vi era stato trasferito di recente; si venerava 
prima in una chiesa esistente nel Piano di Terranova, assegna-
ta alla Compagnia dei Verdi, ma dopo la rivoluzione del 1848 il Governo borbonico volendo ridurre il piano a piazza d’armi, as-
segnò la basilica di San Nicolò alla Compagnia dei Verdi, che vi trasportarono il quadro il 16 luglio 1851. Il Padre era nato da 
undici giorni… I Verdi costruirono una cappella alla destra del-
l’altare maggiore: «la inaugurazione di questa nuova cappella 
diede occasione a sontuosi festeggiamenti, ch’ebbero luogo per 
due giorni consecutivi nella medesima basilica di San Nicolò, ed 
ai quali parteciparono straordinariamente il capo politico della provincia e il senato della città».
 


Vale la pena sentire il giudizio dei competenti intorno a 
questo capolavoro.


«Pittura assai preziosa, ricca per composizione di ben 27 fi-
gure grandi al vero e che, al giudizio dei più insigni critici, non 
teme il paragone dei grandi capolavori dell’arte italiana». 


«L’espressione del Simeone, la grazia della Vergine, la ve-
rità di Giuseppe, la vaghezza dei putti, ti ricordano le divine 
pitture del Sanzio. La prospettiva poi, ov’è tanta ricchezza di architettura e di figurine, e la eleganza degli accessori, sono 
degni di ogni lode. Il colorito è un po’ sciupato dalle ingiurie del 
tempo e dalla incuria degli uomini e le tinte si veggono tutte al-
quanto smorzate; pure il quadro dell’Alibrandi dura a farci fede, 
che, a buona ragione, le opere di lui andavano mercanteggiate 
col nome di Leonardo da Vinci». 


«È un lavoro che fa fede, o meglio compendia tutte le grazie 
della rinascenza siciliana e per bellezza di composizione e per 
effetti coloristici. Misura circa venticinque metri quadrati di su-
perficie, contiene ben ventisette figure a grandezza naturale 
assai mirabilmente atteggiate fra le quali spiccano il vecchio Si-
meone e la Madonna col Bambino tutta modestia e candore, cir-
condata da molti gruppi che staccano sopra un fondo di com-
plessa architettura foggiata a guisa di tempietto o portico di 
buon effetto pittorico. In fondo a questo tempio compariscono, 
ricca e popolosa la città di Jerosolima, la campagna e il cielo lu-minoso».
 


Il terremoto del 1908, riducendo la chiesa ad un mucchio di macerie, ha rovinato il quadro della Candelora. Furono recupe-
rati dei pezzi della grande tavola, ma non so se sono stati ri-
composti al museo dove furono portati.

3. 
Il collegio «San Nicolò»

Attiguo alla chiesa, i Padri Gesuiti avevano aperto il col-
legio «San Nicola» della Compagnia di Gesù, che Paolo III nel 
1550 erigeva ad «Università di studi generali»; e affiancato al 
collegio eressero il loro noviziato, che fu «il primo di tutta la Compagnia e fiorì mirabilmente col maestro Padre Cornelio 
Wi-schaven, direttore di anime nelle Fiandre e poi rielaborato 
nello spirito da Sant’Ignazio a Santa Maria della strada».
 Edi-
ficato in seguito un apposito edificio per l’università – definito Collegium prototipum – il primitivo collegio di San Nicolò di-
venne casa professa dei Gesuiti.


Soppressi i Gesuiti nel 1767, la casa professa, incamerata 
dal Governo borbonico, fu destinata parte ad ufficio postale e 
parte ad uso del Convitto per la bassa gente – divenuto in se-
guito l’attuale Convitto Cappellini – trasferito poi, nel 1791, 
nella Casa di San Francesco Saverio, anch’essa originariamente 
dei Gesuiti.


All’inizio dell’800 chiesa e casa passarono ai Cistercensi.


Questi religiosi furono a Messina prima di tutti gli altri Or-
dini, se si eccettuano i Benedettini che, secondo la tradizione, rimontano ai tempi di San Benedetto con San Placido e Com-
pagni martiri.


I Cistercensi però non dimoravano in città, ma vicino all’at-
tuale villaggio di Tremestieri, dove fondarono nel 1193 la badia 
di Santa Maria di Roccamadore. Il terremoto del 1783 distrusse 
quella badia, e perciò i Cistercensi chiesero ed ottennero da Fer-
dinando IV il possesso della chiesa di San Nicolò e la casa annessa.


Tutto era ridotto in pessime condizioni. I padri lo restaura-
rono convenientemente a spese del regio erario, e la sera del 5 dicembre 1802 fu solennemente riaperto al culto; e i padri ot-
tennero che vi si ripristinasse l’antica usanza, e cioè che il se-
nato e il governatore della città solennemente vi si recassero a 
fine di ogni anno per la funzione di ringraziamento; funzione 
che si faceva in Cattedrale dopo l’espulsione dei Padri Gesuiti. 


Dalla soppressione dei Gesuiti fino alla proclamazione del 
Regno d’Italia, per la istruzione media la città ebbe una sola 
pubblica scuola d’umanità; però vi sopperì, sempre e bene, la 
scuola privata, soprattutto coi vari convitti che vi mantenevano parecchie comunità religiose; e primi furono i padri Cistercensi, 
poi i Teatini, poi i Benedettini… In talune delle loro scuole fiori-
rono le lettere per mezzo dell’abate Saccàno o di Felice Bisazza, nonché le discipline filosofiche per opera dell’abate Sarao o dei professori Catara-Lettieri e Giuseppe Crisafulli Trimarchi. «Ri-marchevole per splendidi risultati fu il pubblico saggio a cui, 
nel 1846, il Catara-Lettieri espose gli alunni Cistercensi, facen-
dovi precedere un suo discorso, che venne tosto mandato alle 
stampe». 


Questo l’ambiente in cui venne a trovarsi il piccolo Anni-
bale entrando in collegio.

4. 
Il Padre in collegio


Il collegio «San Nicolò» era popolato di fanciulli e giovanetti 
delle primarie famiglie della Sicilia e della Calabria. Il Padre vi 
fu ammesso all’età di sette anni.


Come Annibalino avrà trovato la nuova vita? Il distacco 
dalla casa paterna, e soprattutto dalla mamma, non gli sarà 
riuscito doloroso? E la disciplina del collegio non l’avrà speri-
mentata pesante? Un ragazzo è sempre ragazzo, e a sette anni 
è, si e no, appena uscito dall’infanzia; ad un cuore poi partico-
larmente dotato di tenerezza, come il nostro piccolo Annibale, 
doveva riuscire abbastanza sensibile la separazione. Con tutto 
questo però riteniamo che non avrà trovato molto difficile adat-
tarsi all’ambiente di quel collegio, dove la pietà veniva coltivata 
con molta cura; e con la pietà il Padre si trovava nel suo centro, 
anche da bambino.

Sappiamo che dei piccoli aveva particolare cura il nominato 
Padre Ascanio Foti. Il Padre ne ricordava la pietà, la bontà e la 
cura particolare che ebbe per lui specialmente e quell’invitarlo 
ogni sera a recitare con lui lo stellario dell’Immacolata dinanzi 
ad una immagine della Madonna. Egli si confessava debitore al 
Padre Foti dell’amore alla Santissima Vergine che gli si accese 
in cuore fin da bambino. Forse il buon padre, nel candore e 
nella semplicità del piccolo Annibale, prevedeva un figlio predi-
letto della grazia.


È certo che il Padre a «San Nicolò» ricevette la prima Co-
munione, ma non ce ne risulta la data. Ricordiamo il suo im-
pegno nella preparazione dalle domande che rivolgeva al Padre 
Foti: «Che cosa si deve dire a Gesù quando viene nell’anima? 
Che cosa si deve domandare?». Senza dubbio, quando lo ricevet-
te, Gesù gl’insegnò che cosa doveva dirgli e che domandargli. 
Glielo insegnò così bene, che dopo la prima Comunione l’avreb-
be voluto fare ogni giorno, ma i regolamenti e gli orari non lo 
consentivano, e dovette contentarsi però di farla, per allora, 
ogni settimana. Arrivato in sui diciassette anni si comunicherà 
ogni giorno, e conserverà nel suo cuore un grande rincresci-


mento di non averlo fatto prima, tanto che, a tarda età, ci nu-
mera le comunioni perdute nella infanzia, per supplirle coi desi-
deri dell’infiammato suo cuore. E infatti egli così scrive nei suoi proponimenti: «Per tutte le sante Comunioni Sacramentali, che 
non ho fatte dall’età di sette anni sino a diciassette, debbo fare 
2355 comunioni spirituali circa, e perciò né farò tre al giorno 
per anni 3 e mezzo, se Dio benedetto mi darà grazia. Messina 7 
giugno 1907 - venerdì, festa del Cuore di Gesù». 
 


Non sappiamo neppure quando egli abbia ricevuto la Cre-
sima: non risulta dai registri superstiti dal terremoto. L’Econo-
mo Curato della parrocchia di San Lorenzo, Sacerdote Giacomo Mangano, in data 2 giugno 1876 rilascia un certificato di buona 
condotta del chierico Annibale Di Francia, in cui lo dice Confir-
mationis Sacramento insignitum, senza indicare in quale data.

5. 
Nella basilica il Padre giovinetto


È certo comunque che il Padre mise le basi della sua vita 
spirituale in questi suoi primi anni in San Nicolò, con lo spirito di preghiera, di mortificazione e di amore alla Madonna e a 
Gesù Sacramentato.

La grande basilica aveva per lui richiami di cielo, ed è bello 
vedere il Padre giovinetto aggirarsi, curioso e attento, tra le sue 
navate. I luoghi sacri, le sante immagini hanno sempre avuto 
per lui una forte potenza di attrazione. A quella età egli non era 
in grado di valutare la grandiosità di quel monumento, né il va-
lore artistico di quei quadri, ma … che gl’importava? Sapeva e 
godeva che tutto serviva alla gloria del Signore e della Santissima Vergine: di tutto il resto non si interessava.

Ricordiamo come ce lo presenta il Padre Vitale: «Vestito di 
bianca tunica, scapolare nero, cintura ai fianchi e piccola cocolla 
per gli uffici corali, ecco Maria Annibale tra la lunga schiera 
degli educandi, che facevano tanta bella vista nel tempio di San Nicolò, quando si aggiungevano ai religiosi cistercensi, nelle 
grandi solennità in cui pontificava l’Abate».
 


A me piace vederlo col pensiero – e non credo di essere lon-
tano dal vero – in certe ore entrare soletto in chiesa e fermarsi 
quasi estatico a contemplare le immagini sante: quel dolce 
Bambino, quella tenera Divina Madre, quel venerando San Giu-
seppe. Chissà quante volte il buon Padre Ascanio Foti gli avrà 
spiegato il significato di quelle e di tante altre figure, e nel 
cuore del giovanetto frattanto affondava le sue radici quella 
pietà che un giorno lo avrebbe reso così segnalato …

6. 
Ricordando quegli anni


Della scoletta dei primi anni a «San Nicolò» il Padre ser-
bava un ricordo, che non dimenticò mai.


Nonostante i ripetuti avvisi del maestro, che l’articolo inde-terminativo un maschile non si apostrofa mai, egli, o per abitu-
dine o per poca attenzione, insisteva nell’errore, che poi è abba-
stanza comune tra i principianti. Ma un certo giorno il maestro, 
stanco di ripetere la vecchia regola, che non voleva entrare in 
testa al discepolo, gliela conficcò con un argomento positivo: gli assestò un sonoro scapaccione, che fu rimedio efficace tanto da 
far sparire a volte l’apostrofo anche nei casi in cui sarebbe stato 
al suo posto!


La vita di pietà, come abbiamo accennato, favoriva in Anni-
bale lo sviluppo della virtù e di quel tempo si ricorda un epi-
sodio in cui brilla la tenerezza del suo cuore, come annunzio di 
quello che il piccolo educando cistercense di oggi sarebbe di-
ventato domani: il Padre dei poverelli e dei derelitti.


Era stato ammesso ad un angolo del refettorio degli edu-
candi un vecchio mendicante, che era venuto a chiedere l’elemo-
sina. Mentre il poveretto mangiava, i ragazzi pensarono a 
trarre da quello spettacolo argomenti di gioco, e, non certo per 
cattivo animo ma per spensieratezza, tra risa e schiamazzi fe-
cero bersaglio l’infelice non solo di motti arguti e indecorosi, ma 
anche di bucce e rimasugli della tavola, e a capo della masnada 
c’era il prefetto! Il povero vecchio, mortificato, non poté più resi-
stere, si alzò e uscì. Quella scena turbò intimamente il piccolo Annibale, sentì un groppo nella gola: raccolse quello che poté 
sulla tavola, frutta, pane e non so che altro, lo mise in un ce-
stino e via di corsa dietro il povero per offrirgli lieto quella prov-


videnza. Il vecchietto si commuove, piange e lo abbraccia: fu il 
primo abbraccio, degl’innumerevoli che gli daranno un giorno i 
mille poveri che egli incontrerà nel suo cammino, un abbraccio 
che gli lasciò nell’anima una indefinibile dolcezza.


Così era fatto il suo cuore. La mamma diceva che, fin da ra-
gazzo, a casa bisognava vigilarlo, perché avrebbe dato via tutto 
per i poveri.


Dalla sorella uterina Teresa veniamo a sapere due episodi, 
che si riferiscono all’età giovinetta di Annibale, forse in periodo 
di vacanze passate in famiglia.


Essendo venuto un giorno in casa una povera donna in 
cerca di aiuto, Annibalino spontaneamente corse a prendere 
due scudi di argento, regalo avuto dalla zia Luisa La Farina per 
il suo compleanno, e li offrì alla poveretta.


Altro episodio delicato. In casa Di Francia si era trascurato 
il pagamento dell’imposta fondiaria. Come portava l’uso di quel tempo, una sentinella fu messa alla porta di casa. Il milite fuori all’aperto soffriva il freddo e la fame. La mamma era fuori a di-
sbrigare le pratiche per il pagamento della fondiaria e la remo-
zione della inopportuna sentinella.


Annibale in casa era solamente preoccupato della soffe-
renza della guardia: la fa perciò venire su, al riparo della piog-
gia, e la ristora con una buona colazione.

7. 
L’anno 1860


Passano presto un paio di anni, ed eccoci al 1860, l’anno 
delle annessioni dei vari Stati e staterelli della penisola al 
nuovo Regno d’Italia, che nasceva.

Nel ’59 aveva vinto la guerra, nel ’60 trionfò la rivoluzione. 
Si ricorda lo sbarco di Garibaldi a Marsala, la battaglia di Pa-
lermo e la passeggiata trionfale lungo le coste settentrionali 
della Sicilia fino alla piana di Milazzo, dove si combatté dura-
mente il 20 luglio. Non c’interessa discevrare quanto di vero e 
quanto di leggendario è stato scritto nella storia di quella vi-
cenda, né di mettere in rilievo dove rifulse l’autentico valore e 
dove si annidò la viltà e il tradimento. Certo è che l’impresa destò grande entusiasmo a Messina, dove il fuoco covava sotto la ce-
nere … La rivoluzione del 1848 era stata domata dai cannoni 


del Generale Filangieri, ma ora i tempi erano cambiati, perché i messinesi più non erano soli, già tutta la Sicilia era in rivolta. E risonavano per l’aria i canti di guerra del 1848. Il Padre Vitale ricor-
dava che nel popolo di Messina era rimasta la memoria delle 
virtù della Venerabile Maria Cristina, sposa di Ferdinando I, e, pur imprecando al Governo dei Borboni, voleva salvo il ricordo e 
scevro d’infamia la memoria di quella santa regina.

   Spara lu forti ’i l’Andria,


spara la culumbrina.


Si campava Maria Cristina,


idda ni dava la libirtà!


La libirtà!

Ben presto i Mille di Garibaldi videro ingrossate le loro file 
da un gran numero di volontari arrivati da ogni parte dell’isola. 
Alla battaglia di Milazzo non furono pochi i messinesi accorsi a combattere.

L’entusiasmo accendeva i giovani, ma i capifamiglia senti-
vano la responsabilità della loro casa e cercavano di mettere al 
sicuro le donne e i bambini, pigliando il largo per le campagne e 
i villaggi o paesi interni.

Ritirati i collegiali dal «San Nicolò», Annibalino vi era rimasto quasi solo, ma non per questo moriva di malinconia; anzi era 
più allegro che mai, perché, avendo adocchiato una carrozzella 
tirata da due cavallucci, di proprietà di un suo compagno già 
partito, ottenne il permesso di servirsene e ora la faceva da 
gran Signore girando e rigirando di corsa per gli ampi corridoi 
della casa. Sappiamo come finì: mentre meno se lo aspettava, 
un suo zio venne a ritirarlo per consegnarlo alla mamma. Oh, 
quella carrozzella! Oh, quei cavallucci!


La signora Toscano in quei giorni aveva lasciato la città in subbuglio, per riparare a Contesse, dove aveva una casa.

Caduta intanto Milazzo, il governo borbonico saggiamente 
non ritenne vantaggioso affrontare una nuova battaglia per la 
difesa di Messina, anche perché non poteva contare sulla fe-
deltà dell’esercito e ordinò la capitolazione della città. Decisa 
fin dal 26 luglio, fu firmata il 28 dal maresciallo Clary da parte 
dei borboni e dal generale Medici delegato di Garibaldi.


Già dal giorno 26 i soldati regi avevano iniziato lo sgombero 
della città e il giorno appresso vi entravano le truppe di occupa-
zione.


Nel pomeriggio del 29 luglio
 entrava in città Garibaldi dalla porta di San Leo, accolto a grande festa. La sera la città comparve quasi per incanto illuminata tutta e pavesata d’un infinito numero di bandiere italiane confezionate in fretta e furia durante la giornata. Non man-carono i vandalismi: in quella stessa notte furono abbattute e infrante le due statue di marmo di Ferdinando I e di Francesco I in piazza Duomo; e meno male che le autorità riuscirono a salvare le altre due, di Fer-dinando II e di Carlo III, ottime opere d’arte, che rimosse dal luogo furono portate al museo civico.

8. 
Annibalino a Napoli


La signora Toscano in questi giorni della rivoluzione si ri-
fugiò coi figli a Napoli, presso sua madre. Quando precisamente 
vi andò? In quel fuggi fuggi dei messinesi, che precedette l’en-
trata di Garibaldi? Penso che no, perché il Padre aveva visto 
Garibaldi in quella occasione e lo ricordava. È da ritenere che 
essa sia partita subito dopo che a Messina le cose si quietarono, 
mentre Garibaldi preparava il suo attacco alla Calabria per la 
conquista di Napoli, e prima che questo avesse inizio.


In quella occasione il Padre vide Napoli per la prima volta; 
ma quante volte egli vi tornò nella sua vita? E non soltanto per 
vedere i parenti, ma per ragione di ministero e per le sue opere 
di apostolato! Nel 1922, parlando ad un’accolta di napoletani, dichiarava: «Io non mi sento estraneo a Napoli: ci venivo ane-
lante fin dalla mia giovinezza, tornandomi in mente i versi gen-
tili e soavi dell’immortale poeta messinese Felice Bisazza»:

Ti riveggo, o gentil fata tirrena,

cui primavera eterna il crine infiora,

e la tua profumata aura serena,

io bevo ancora!
Annibalino vestiva da cistercense e ricordiamo l’augurio 
cordiale della portiera della casa Toscano di Napoli al primo ve-
derlo: Puozza ’mbiviri ’ndo calice… L’angelo del Signore raccolse quel voto…

Quanto tempo rimase a Napoli Annibale?


Forse alcuni mesi, perché lo zio, Giuseppe La Farina, aveva 
già disposto che Annibale e sua sorella Caterina fossero am-
messi rispettivamente al collegio militare dell’Annunziatella e a 
quello dei Miracoli: i fatti di guerra adunque dovevano ritenersi terminati ed era già in atto la sistemazione e l’avviamento del 
nuovo Governo.


Ma Annibalino non nutriva per niente simpatia col me-
stiere delle armi, e sebbene non avesse ancora cognizione al-
cuna della vocazione sacerdotale, pure sentiva grande ripu-
gnanza a cambiare le lane del cistercense con la divisa di sol-
datino, e al lume della grazia comprendeva che l’ambiente del-l’Annunziatella non sarebbe stato quello di San Nicolò, con tutte 
le deficienze che qui regnavano. Fece palese alla mamma perciò 
il suo disgusto, e costei, che leggeva nell’innocente anima del fi-
glio, se ne scusò col cognato, accettando solo per la figlia il posto 
nel collegio dei Miracoli, di cui era preside l’allora principessa Margherita di Savoia. 

Un episodio che rimonta a quei giorni, non so però se a Na-
poli o a Messina. In casa i parenti parlavano, con amici venuti 
in visita, del nuovo stato di cose e di partiti in atto, realisti e li-
berali. Ad un tratto uno di quei signori domandò ad Annibale, 
che si baloccava in casa: – Tu cosa vuoi essere, realista o libe-
rale?


Il ragazzo naturalmente badava all’armonia della parola, 
più che al significato, che del resto non afferrava: realista sa di 
re, dovrà perciò essere la migliore cosa, e gridò subito: – rea-
lista!


– Nossignore – lo rimbrottò l’altro – devi essere libe-
rale…


– E allora, liberale, liberale…

� L’Associazione dei Gentiluomini ebbe una mirabile fioritura sotto la di-rezione dei Padri Gesuiti: «pacificavano tra loro quelli che erano in discordia �e in pericolose inimicizie, visitavano in certi tempi gl’infermi dell’ospedale, pigliavano il patrocinio dei poverelli ch’erano tenuti ingiustamente prigio-�nieri, sprigionavano con le proprie limosine quei debitori che non avevano da pagare. Convenivano insieme in tutti i sabati dell’anno, verso la sera, ad �udire in lode della Beata Vergine il sermone e far con molta devozione la di-sciplina. Introdussero la devozione delle Quarantore così privatamente tre �volte l’anno nell’Oratorio, come pubblicamente nel Tempio di San Nicolò �negli ultimi tre giorni del carnevale». (P. Samperi S.J., Iconologia della Beata Vergine  Maria, pag. 213).








� Messina prima e dopo il disastro, pag. 277. 


� La Farina, op. cit., pag. 64. 





� Messina e dintorni, op. cit., pagg. 287-289.


� Girolamo Alibrandi, da Messina (1470-1524), studiò in patria, poi co-�nobbe e lavorò con sommi maestri: Giorgione in Venezia, Leonardo da Vinci e Cesare da Sesto in Milano, probabilmente con il Mazzolino e Raffaello in Roma. Riuscì necessariamente ad una maniera eclettica, come in quella presenta-�zione al Tempio del 1519 (Museo Nazionale) dov’è così predominante �l’influsso di Raffaello da esserne venuto all’Autore l’appellativo di Raffaello �da Messina (cfr. Enciclopedia Pomba).
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� Tacchi Venturi, Storia della Compagnia in Italia, vol. 2, p. II, pag. 363.








� Gallo-Oliva, op. cit., vol. 2, pagg. 14-15.


� Gallo-Oliva, op. cit., vol. 2, pagg. 305-306.








� Vitale F., op. cit., pag. 14.


� Vitale F., op. cit., pag. 13.





� Si legga: 27 luglio (data esatta). Nella toponomastica di Messina, infatti, l’avvenimento è ricordato con la Via 27 Luglio (n.d.r.).











� Cfr. Vitale F., op. cit., pag. 18.














